
NOTE 
SULLA PIO RECENTE FILOSOFIA EUROPEA 

(Continuazione: v. fase. IV, pp. 253-69) 

L'opera di GugIielrno Dilthey ci è stata rivelata in  tutta la sua. 
ampiezza solo di  recente, grazie all'edizione completa dclle opere,. 
tcstC curata dal Misch, dal Grocrhuyscn e da dr r i  scolari (1). 111 vita,. 
il Dilthey non pubblicò che un solo volume, di tessitura alquanto 
organica e di Il argo respiro, I'Ei~zteitt~rzg. in Aie Geistesi;visserzscìtaf-. 
tett ( t  883), che dovcva costituire l'introduzione storico-crj tica alla 
dottrina della storia. Ma la seconda parte dell'opera, jr~corno alla 
quale egli si affaticò per piìt di un trentetinio c che era stata da 
lui concepita col titolo ambizioso di  una Critica della ragione sto- 
rica, cornplei-netito della Critica dell:~ ragiotl pura di ICanr, non 
vide mai la luce; almeno come un tutto compirito cd autonomo. 
,- -, 1. uttavia egli ne andò pubblicando d i  volta i n  volta, in riviste sto- 
rico-filosofiche, dei brani staccat:, a testimoniatiza del suo assiduo 
la~rorio e, jnsicrne, deIJ'incomplcra maturazione del vasto problema 
nella stia mente, che gl'impediva d i  rifondere i n  un  sol getto tutto 
il rnstcriale accumulcrto. Accadde qui  al Dilrhcy come nell' al- 
tra sua opcru sulla storia dello spirito umano nelI'etii della Rifor- 
ma: aitclie di questa egli pubblicò dei brani distaccati, e alIe pre-. 
mure dcgli aniici ycrchè li  riunisse in u n  volume, oppose un con. 
spante rifiiito, affermando che l'opera era ancora da scrivere e che 
le parti gib apparse erano softatlto degli schizzi preparatorii del. 
quadro fritttro. Ma alla sua mortc, questi scliizzi, raccolti insieme 
col titolo di Altalyse de.~ Mcnschc~z scit Xenaissance zind Refor- 

( I )  \V. I ~ I L T H E P ,  Sclzt*l;ffet~ (ed. Teubrier, 7 voli. finora pubblicati). 
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mation, sono apparsi più uniti e fusi di quel che non risultassero 
nella loro prima pubblicazione frarnrnentaria e sporadica e formano 
i1 più importante contributo che il pensiero tedesco. abbia finora 
duro all'intcrprctazione storica dei travagIi spirituali della Ri- 
farina (1). SimiImente i saggi sulla dottrina della storia, in  parte 
pubblicati tra il 1890 e il 1910, in parte rimasti inediti allo stato 
di appunti, ed ora stampati tutti insieme nell'ordine cronologico 
della loro redazione, acquistano una certa unith, o almeno consen- 
tono al  lettore di ricostruire lo svolgimento del pensiero diltheyano 
nelle sue tappe principali. 

Per intendere questo svolgimento, bisogna partire dai risultati 
deIl'I~ztrodu~lo~ze alle scicn~e dello spirito del 1883, che è i1 lavoro 
più sistematicamente elaborato, ma anche piu immaturo del Dilthey. 
Quivi il problema della storia gli si configurava ancora nella mente 
nella forma alquanto estrinseca di una mctodologia empirica, piut- 
tosto che d i  una dottrina delle categorie in senso kanriano. Oggetto 
della ricerca era, in  altri termini, la storiografia e no11 la storia, 
la ratio seribendi e non la rntio essendi: la storia vera e propria, 
come in ogni studio meramen te metodolog ico, erri un presupposto, 
un dato da riprodurre o da imitare, e pertanto la  sua intima strut- 
tura cadeva del tutto fuori del quadro della conoscenza. Concepire 
una storiografiri nella quale si realizzasse e si svolgesse la realtà del 
mondo storico, ci& una conoscenz:i che si concreasse col proprio 
oggetto, era questo il pui~to di vista c l~e si trattava di conquistare, 
pcr attuare nell'ordine delle disciplitie storiche una rivoluzione co- 
pernicann analoga a quella attuata da Krtnt nell'ordine delle disci- 
pline naturulisticl~e. E un'ulteriore differei-iza dei due punti di vi- 
sta consisteva i11 ciò, che la mctodologia formalistica deI1'Xntrodtc- 
qione alte s c i e ~ z ~ e  dello spirito, puntualjzzatido I'opposizioiie tra 1:i 

storia c la scienza della natura nella rapprescntazionc staticsi di u n  
contrasto tra l'individuo da una parte e la legge astratta ciall'altra,. 
escludeva dalla storia ogni idea di divenire e di  sviluppo, cioè quel 
che forma IU sua vera peculiarjtà e il suo valore. 

Sorpassare le premesse metodologiche per giungere alla dot-. 
trina della scienza G stato lo sforzo conrinuo e tenace del Diltl~ey 
dopo la pubblicazione de1~'EinIcitung. E questa che pareva u t ~  tutto 
gih compiuto, almetio ncI SLTO aspetto sistematico, e che doveva es- 

( I )  Per non ripetere cose già dette, rimando i l  lettore alla receiisione clic 
di quel170pera feci ne La Ci.iticn (1927, fasc. V, pp: 313-3ir), in occasione dcliu 
traduzione italiana di essa, fatta d;iì Saniia (Venezia, La Nuova Italia ed.). 
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sere completata solo nella sua pnrre storica (in quella che, per in- 
renderci, potremmo chiamare la storia della storiografia) non ha 
avuto invece i1 sèguito promesso, ed è riinasta sospesa in  una spe- 
cie di limbo filosofico. Anche la staria della storiografia, infatti, non 
poteva non subire il contraccolpo del niurato punto di vista del- 
l'Autore: la  parte d i  essa già studiara nell'Eì~zleìtiittg, che si estende 
dall'anticltith n1 rinascin-iento, non esce dal quadro convciizionale e 
geiierico dclle comiiiii storie della filosofia. Condurla avitnti lungo 
lc stcsse direttive sarebbe riuscito impossibile al  Dilthey dopo cbe 

' i l  problema speculativo dclla sroria gli si era vcniito nttegaiando 
riclla menre i n  modo ben diverso; ma, d'altra parte, gli xnaxtcarono 
le forze di siscriverla di getto, ed anche qui  egli si limitò, secondo 
il suo costume, a tracciarne u n  rapido e lumitioso abbozzo. Lu 
storia deIla storjografia, r~clln sua cot~cezione più matura, avrebbe 
dovuto tracciare i vari quadri di sviIuppo delle discipljnc storiche 
nel processo esplicativo della realt&, dalle mere descrizioni dei pri- 
mitivi alla intcrprcrazioilc intima e genetica dei moderni. E i vari 
stadi erano per l u i  i segueilti: arte di raccontare (Erodoto); i l lu- 
strazione penctIsaitte (Tucidide); applicszione di scienze sistemati- 
che - costituzioni, finanze, orgatiixzazione milititrc ecc. - n c l h  
spiegazione dci fatti (Poli bio, Mnchiavelli, Guicciardini) ; divisione 
di relazioni corinettive tni gruppi di azioni: diritto, religione, poe- 
sia, ccc. (Voltaire); principio tleìlo sviluppo (Moscr, Hercler). Per 
intendere il  significato di quesre iuppe, che naturaliilcii~c non si 
escludono ma si sommano e s' integrano (11, riobbjamo cemare di  fis- 
sare i tratti principali della nuova fase della dottrinx diltheyma. 

Questa si tnuove sulle orme della Critica delta ragiolz pura, 
ricercanclo se siano possibili i giudizi storici, e poncndo diie gradi 
di conoscetiza, clie s'integrano in  un'unità sintetica. Ma iiientre per 
In conoscenza Jclle scienze naturali il primo grado è costituito dalla 
intrtiziotie serisibilc, cioC ~iall'oggertivazione nello spazio di Iin dato 
deIlri sensibilirh prcsenic alla coscienza, per la conoscenza srorica 
il yriino grado ì. 1'Erlcbnis, cioè l' i n  teriorizzxzione di  un conte- 
nuto di  vita, sulla traccia di ti11'esterna e framtnciitariri documcn- 
taziotie. Ciò che si offrc in yriino luogo allo storico C una testi- 
monianza o un scgi~o o coinunqtic u n  dato, che è il residuo appa- 
rente di un'nttivit3. La rnetodologia empiristica dcllu storia inrma- 

( I )  W. DIT.TI,IEP, Del- Arrfbntl del- gcsclr. Welf irt Ren Geistwi~vi.sse~tschaf- 
ten, vol. VII, pp. 163-164. 
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gina che questo dato sia i! fondamento della storiografia, non 
diversamente che la dotrrina empjristica della scienza crcde di po- 
t e r  fondare sulle grezze sensazioni le costruzioni naturalistiche. Tn- 
vece i1 dato documentario non è che l'occasione a rivivere nella 
.coscienza l'attivith che I'lta creato e che ha esulato da esso. Dalla 
pienezza deIla propria vita, lo storico, per una specic di trasposi- 
i o n e ,  è portato a rivivere l'altrui vita e a trasvalutare C ad ani- 
nirire la morta materia che gli è iminedjatamente offerta (1). Questa 
E!-lebrzis rrippresciita I'eleinento psicologico e, in un certo senso, ctr- 
;tistico, deIIa storiografia: ttno storico cbe non sia dotato di ricca 
uira interiore e quiildi di capaciti di rievocazione animata e ci' in- 
.terprctazione adcrcnte, sari un arido raccoglitore o u n  freddo ra- 
gionatore, ma non mai un vero risuscitatore d i  un processo vitale. 
Alla vita non si aclerisce che con la vita. Ed è proprio Ia diffe- 
renza dei1'Erlebni.s e della percezione sensibile che spiega il di- 
verso avviamento delle discipline storiche e di  qticlle naturali- 
sticlie, Ic une tendenti verso i l  racconto individualizzriro e drntn- 
.rn;itico, le altre vcrso le cor.inessioni spersonaljzzate e astratte tra 
i fenotneni. L' idcaIe della costruzione natur;zlisrica è l' iiirelligibi- 
lità (Beg?aij?iclzJceirj, i1 cui principio è I'equivsle~~zx di causa ed 
.efl'crto, condizioniito rt sua volta, nelle sue applicazioil i ,  dall'assolutu 
comprirabilità delle grandczzc. I,'idcale delle scienze del10 Spirito è 
ir~vece I' intelligenza di  tutte le iticlividurtzioni storico-umane del 
divenire psichico (2). 

Il Ililthey non s'è reso mai ben chiaro alla nteiite se questa 
Erlebtiis storica avesse i1 significato di  una vera e propria i t ~ t u i -  
ziooe artistica o di una irnmcdicita disposizione psicologica, ncf 
.senso che vi d i  Ia psicologia descrittivti. A volte inf~ttti egli parla 
di un momento ariistico della storiografia, e richiede dallo storico 
.appunto « quella capacith riippresentativa cllc è propria dcll'arti- 
sta n (3); a volte invece si dh ad approfondire lo studio delIa psico- 
.Iosia descrittiva, per ricercarvi la ragione primaria dei procedimento 
storico. Qilesro secondo punto di vista è senza dubbio prcvalet~te 
ed informa di sè i1 voluminoso scritto chc ha per titolo i'ieen ìiber 
eine beschreite~zdc u~zd ~ e ~ - ~ ~ I i e d c r n d c  PsycI2olo~~ie (1891). Quiv i  il pro- 
blema intorno a cui si aflatica il Dilthey è di spiegare come mai 

( I )  Bcit~.rige ;znn Stzldirrin del* Indisidira liint (I 89 j-18$), vol. V, p. 263. 
(2) Ibid., p. 264. 
(3) Ibid., p. 265. 
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la vita limitata. dcl17individuo psicologico, che sembra esaurirsi in 
una zona molto ristretta dello spazio e del tempo, possa adeguarsi. 
alla ~a s t i t à  dell'esperienza storica, che risuIta da un intreccio com-- 
plicato d' individuazioni. Come mai può avvenire, senza e\?id& ti 
arbitrii, quella trasposizione di Erlebnisse in cui vien fatta consi- 
stere la funzione primaria dello storico? T1 problema è risolto dal. 
Dilthey col formulare il concetto di una connessione strutturtile. 
(Strulrtzdt-;usammcnhang) esistente in ogni vita psicologica ben for- 
mata. Che cosa è questa struttura? L'io ritrova sè stesso in un con- 
tinuo mutamento di stati, che vengono conosciuti come unitari nie- 
diante la coscienza dell'unith personale; ma insieme si trova condi- 
zionato dal mondo esterno c reagente a sua volta su di esso. In 
quanto l'unità della vita C condizionata dal mezzo in cui la vita 
si svolge, sorge di qui la distiiiziooe dei vari stati interni. Ogni. 
stato interno si trova in me in un dato tempo, e in un dato tempo- 
sparirà. Esso ha un corso: un principio, un  tnezzo e un fine, Esso 
si connette da una parte ali'identitk della persona, dall'altra alla 
varieth e moltcplicità degli eventi esterni. E i passaggi da uno 
stato a un altro, l'azione che porta dall'urio all'altro, cadono ncl- 
l'esperienza interna: la connessione s t r u t t u r ~ ~ e  6 qualcosa che vien. 
vissuta. Nessuna ricerca concettuale rende intelligibile come un. 
dato sensibile possa passare in  un altro; solo I'ErIebnis ce ne può- 
dare l'immediata e persuasiva esperienza. Appunto perciò noi siamo- 
in grado di scntire la vita degli altri uomini, Ie passioni, i dolori,. 
le aspirazioni deJ1'esistenza umana. Quest'animata connessione strut- 
turale ha insieme un valorc teleologico: c'è una tendenza finalisticct-. 
in essa, essendo le varie parti che la costituiscono congiunte tra 
loro in un sol tutto (1). Così l'individiiazione psichica prelude all'in- 
dividucii,ione storica, ed anzi sconfina in essa, perchè alla formazione. 
dell'individuo concorre tutto l'ambiente storico e, attraverso questo,. 
tutta la storia del passato. Ciò vuol dire in ultima istanza che nella 
storiografia non si tratta di effettuare una vera e propria trasposi-. 
zione dall'individuo psicologico all'individuo storico, ma si tratta cti 
continuare il moto espansivo c connettivo che è insito al primo. 

Le idee fin qui esposte sono state elaborate dal  Diithey tra il; 
I Sgq e il I 896. Esse riappuiotto, meglio inquadrate in uno studio- 
più organico delle categorie del pensiero storico, negli ultimi scritti 

( i  ) Idcen rtcber. ei~ie  bescht-eibende vnd ;er*gliedenide Psychologie, V , .  
pp. 176, 180, 200, 206, 207, 237. 
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deli'operosa vecchiezza del filosofo, Gli Stztdietz qur Grundtegro~g 
der Gcisteswissensclzaftc~, raccolti dal Groetl~uysen nel 7.0 vol urne 
delle opere, C composti tra il 1907 e il I gro, costitujscono setlza 
dubbio l'espressjone p i ì ~  matura del pensiero dittheyano. Se negIi 
scritti precedenti l'interesse maggiore del filosofo si accentrava sul 
primo momento della sintesi storica, cioè sull'Erleben, in questi 
ultimi invecc esso si sposta sul secondo, cioè su1 Verstelren. Ncn 
basta rivivere la vita; bisogna interpretarla, intenclerla. E questo la- 
voro si compie mediante le categorie, che formano le articolazioni 
logiche dcl pensiero srorico. Tra il vivere e l'intendere corre lo 
sresso rapporto che Kant aveva posto tra l' intuizione spazio-tempo- 
raIe e i1 cot~cctto. Vita ed esperienza della vita da una parte, scienza 
concettuale dall'altra statiti0 così in un'intirna coniiessione e in un  
reciproco scambio. Non il procedimento concettuale forma il fon- 
damento della scienza dello spirito, ma il rendersi intimo uno stato 
psichico nella sua totalith e il ritrovarsi io esso nel  rivivcrfo. La 
vita abbraccia qui la vita e la forza con cui le esigenze elementari 
della scienza dello spirito vengono adempiute è la condizione pre- 
liminare per la pcrfczione di  ciascuna pai.tc di  essa (~LL'intenderc 
duiiquc muove dalla vita e tende ad approfondirla e LI coniiet- 
tcrne le molteplici manifestazioni. Ogni connessione parziale ha in 
sè il proprio centro, in quanto poile e realizza uii proprio valore, 
ma tutte so110 strtirturalmeiite conncsse in una totalità, in cui dcil- 
l' importanza delle singole parti emerge il seilso dclin connessione 
dcIl'intero mondo storico-umano. L'intendere dello storico vien 
portato a perfezione tnercè il mutuo riferimento di  tutre lc parti 
coi~correnti della scienza dello spirito. Anche la detern~inazione di 
una singola personafith storica non può esser fatta che per mezzo 
d i  rapporti attinti a tutti gli clementi del mondo storico. Così la 
comprensione dc~l'individualitò. esige pel siio compimento i l  sapere 
sistematico, e questo a sua volta è dipendente dalla capaciti di uiia 
viva adesione alla singola uni t i  11 progresso dellc scienze 
storiche è pertanto leiato a1 progresso dell'Erle6nis in nuove pro- 
fondjth e all'estensione dell' intcndiniento in un campo sempre più 
\Tasto (2). 

In questa attivith dell'intcndere ci si manifesta ciò che il  Dif- 
they chiama I'oggettivazione della vita, per cui alcuni momenti 

( T )  Stz~dicn i111 G~-ztlrdleg~i)zg dcr G e i ~ f ~ ~ ~ i ~ s ~ > t z ~ ~ h a f t c ~ z ,  vol. VII, p. 136- 
(2) Ibid., pp. 142-1 43. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 28, 1930.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



dcIl'esperienza inrcriore si tr;idticono in fatti oggettivi, in distinzioni 
storiche, in  una molteylicitQ di organici orditiamenti. (i Con l'idca 
dell'oggettivith noi gtladagnamo uno sguardo interno nel17essenza 
cli ciò ch'C storico ... L'estensioiic dei fenomeni che cadono sotto la 
scienza clello spirito è dctcrmiiiata dall'oggettivazione delIa vita nei 
rnondo esterno. Solo ci8 che lo spirito ha crearo, esso è in grado 
d'intendere n (1). Siffatto concerto dell'oggettivazione, cltc è fondato 
sull'opera effettiva dcllo spirito, che cioè si ci& riella storiografia in 
quanto si attua ne1l'attivitA stessa della vita che si esteriorizza, dif- 
ferisce dai coricerto hegcliano dell'oggcttivazione dell' idea che cor- 
rispontie a uno schema prestabilito e trascendente. Inoltre, mentre 
rnuovendo dail'F?-lebnis noi ci facciarmo della vita e dei suoi rap- 
porti un probicrnii, per Hegel qiiesto problema non esiste, ma 6 
risoluto prima c l~e  posto. 

L'ultimo scritto diltlteyano, che ha i l  titolo di  ~ ~ ~ t i v ì i ~ f e  gur 
M t i k  der historischen Veri~zlrtft, si sforza di spingere più innanzi 
la ricerca, col traccittre i l  sisrcma delle categorie del pensiero sto- 
rico. Le categorie clcl mondo spirituale s'iniziiino dall'Erleben. 
Quiv i  gii siissistono i~iiplicitarneilte i predicati universali delle 
conr~cssioi~i tra i vari rnomei~ti di vita, nella sfera di un partico- 
lare individuo; l'opera deIl'ii~tendirriento libera quei predicati dalla 
loro limitata validirà psicologica e li applica a tutti i soggetti di giu- 
dizi storici e a tutte le oggettivazioni della vita. Cosi essi acquistano 
valore 2 dignitii di categorie del mondo spirituale. Ora nella vita 
è contenuta, coine pii ma determinazione categorico, e fondamento 
di tutte le altre, la tenzporaìith. (I Quivi j l -~cn~po  viene sperimen- 
tato corne incessante inolirarsi clel prcscnte, in cui la presenzialitil 
continuamente si  converte in  passato e il f~lturo in prSeset-ite. Pre- 
sente è il riempirsi di rcalth di  un momento di tetnpo, è l'ErZebnis 
i n  opposizione col ricordo del passato e con la rappresentazione 
dcl futuro. Questo riempirsi di realth resta immutevole, mentre ci& 
che costituisce il contenuro dell'Erlebnis muta continuamente. E le 
stesse rappreseritazioi~i in cui possediamo il passato e i l  futuro sono 
reali solo per colui che vive nel presente. 11 presente è sempre lh  
(ist intmer da), e niente è là, se non ciò che i n  esso passa. La 
nave della nostra vita vien portata da una correnre che progredisce 
incessantemente, e il presente è sempre c dovunque noi siamo su 
quelle onde (9). Qui  è adombrato il concetto crociano della contein- 
poraneith della storia. 

( t )  Ibid,, pp. 147-148. (a) Ibid., pp. 191-193. 
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Mentre la presenzirilit& temporale dell'fi-ìebnis dii Iliogo, nella 
sfera dell'intelletto, alla categoria di  realtà, la successione tempo- 
rale si traduce nella c:itcgoria di catunlitti. I1 Wirlien7usnnzntenIta1~g 
del mondo storico si distingue dalla connessione causale della na- 
tura, percb6 non implica un ordine irriversibile determinato da 
leggi, ma consta di rapporti reciproci d i  azione e reazione. Inolrre 
esso, conforme alla struttura della vita dell'aninia, crea valori e 
realizza fini. I portatori di  qucsti valori nel mondo storico sono 
iridividui, comui~iti ,  sistemi di cultura, in cui i singoli operano in- 
siernc sottopotiendusi rr leggi comui~i e proponendosi delle mete da 
realimire. Si formano cosi delle penonalith di nuovo ordine, le 
così dette pcrusone morali, che assumono una cotisistenza propria c 
una propria finalifa, che giunge perfino ad ecclissrre i veri f in i  che 
lc  avevan posto in essere: comc avviene, per esempio, nella for- 
mazione dello Stato (11. 

Un'aItru categoria è quella d'importalzqa (Bcdeut~tng), che con- 
cerne il rapporto dclle porri della vita rispetto a l  tutto. Ogni indi- 
viduo apperienente a un'età e a un ambiente storico acquista il suo 
significato dall'insieme del mondo storico di  cui fa parte. L'agire 
degli uomini, anche dei grandi uomini, u non sconfina nella Ionta- 
nanza storici{, ma crea i suoi fini dai d o r i  e dalle connessioni 
significanti dcl tempo. L'energia produttiva di ui ia nazionc in un 
periodo determinato riceve la sua massima forza da ciò che gli 
uornilii chc la compoiigoiio sono limitari dall'orizzonte di essa; il 
loro lavoro serve alta realizzazione di ciò clie costituisce l'indirizzo 
fotidainentalc del tempo. Cosi cssi ne diventano i rappresentanti a (2). 

Ma insieme, ogni eti  contiene un riferimento u quella che la 
preccdc e uiia preparazione di quella che la segue. E questo & il 
senso delIa carcgoria dello svilzlppo, chc non sigi~ifica che alla vita 
di un individuo o d i  un popoIo possa applicarsi il concetto di un 
fine che si attua, ma esprime urla proprieta csseiiziale e iinmariente 
alla vita: quella di essere in continrta formazione. E la categoria 
d'importanw o di  significato (,Bedeuìtrng) acquista a sua volta mag- 
gior rilievo in connessione con l'idca di  sviluppo, yerchè I'irnpor- 
tanza di un momento del passato ci è data dalla misiira in cui esso 
realizza un legarne col tempo seguente (3). 

Realti, causalith (ncl senso di azione reci poca),  importanza e 
sviluppo sono le principali ctitcgorie storiche clie i l  Diltliey ha eiiu- 
merate e iiiustrate nei suoi saggi. La lista è evidentemente incom- 

( I )  Ibid., p. 153. (2) ìbid., p. 186. (3) Ibid., p. 233. 
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piutri; e la Icttura degli Enttvilrfe gur Kt-itik der hisforisclren Ve?-- 
~i lrqf t  lascia continuainente trasparire J'jnsoddisfazione del suo au- 
tore per i risultati raggiunti. In realtà, l'abbozzo C molto più informe 
di quel che appaia dalla nostra esposizione, la quale chiarisce e 
semplifica ciò che nella menrc del Dilthey era ancora aggrovigliato 
ed oscuro. Non bisogna dimenticare che l'opera ci i: pervenuta allo 
stato embrionale di appunti, tirati siii a misura che l'estro gli ve- 
niva dettando. E come suole accadere, nella redazione degli appunti 
IO schema iniziale veniva continuamente modificato e deformato 
dal sorgere di nuovi dubbi e problemi, suscitati dallo sforzo stesso 
di fermare il proprio pensiero. Ma k anche qui la ragione del loro 
valore suggestivo, perchè il Dilthey veniva in essi coridensando le 
sue concrete esperienze scoriografichc. Così I'irnportanza delle no- 
tazioni particolari soverchia quella della sistemaziorie totale. 

Forse, a voler guardare fino in fondo, si può trovare che il li- 
mite del filosofo non è diverso da quello dello storico. Noo è un 
mero caso che anche le opere storiche del Dilthcy ci siano giunrc 
nello stesso stadio d'incompiutezza e di scarsa organiciti, ma piene 
di vita e ricche di rilievo nelle singole parti. Il Dilthey aveva piut- 
tosto l'ambiiriorie e l'ansia della grande sintesi storica che fa capa- 
cirà di realizzarla. E questa insufficienza tradiva, in fondo, un er- 
rore della sua dottrina storiografica. Egli aveva csordito, ncHa sua 
Introdzyione del 1383, con una distirizionc delle scienze storiche 
dalle scienze naturali, fondata, non sul contenuto rispettivo, ma sul 
punto di vista e sul procedimento dei due ordini  di discipline. Suc- 
cessisainente, poi, egli aveva modificato il concetto della scienza 
storica con quel10 di una più comprensiva scienza dello spirito, 
incliidente in  sè la psicologia, l'economia, il diritto, la sociologia: 
cose tutte che, sccondo i1 procedimento mentale, avrebbero dovuto 
far parte delle scienze della natura. Questa distinzione di conteiluto, 
sovrapyonendosi alla primitiva distirizionc formale, senza però del 
tutto csincellarla, doveva necessariamente deformare la schietta li- 
nea della scienza storica, intrudendo in essa clemenri estranei, na- 
t~irrilistici e meccanicizzati, per'tailto incapaci di  armonizzarsi con 
gli altri. Quindi Ia sua sintesi storica, tanto nella formulazione 
syeculativri, quanto  nella pratica arrtiazione storiografica, risente di 
un certo ibridismo positivistico, retaggio ciell'etk e dell'ambiente in 
cui il suo pensiero si è formato. 
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